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mi 

'Oda prefente è parto dell'ingegno 
del Sig. Bartolo Partiualla . L'Aut- 
tore è noto a V.E. il nome dell'Auto 
tore è notiffimo a tutti. Gli applau- 
fi , che'l componimento hà riportati 
dalle più dotte nazioni d'Europa 
fono flati si grandi , che'l penfar fo. 
lamente con la mia penna di pareg- 
giarli, farebbe vn diminuirli di pregio. Nel breue giro 
di vn' anno è flato più volte riftampato in diuerfe parti 
d'Italia . Roma j che dodici anni à dietro , cioè nel pri- 
mo corfo della fua più tenera giouanezza > ammirò alta- 
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mente l'Auttore fopra quanti in quella liagione frequen- 
taflero con lode di eloquenza > di erudizione, e d'ingegno 
le publiche ragunanze ; ne pafceua priuatamente gli occhi 
con due t o tre foli efemplari . Vna fola copia peruenu* 
tane à fortuna nelle mie mani > è fiata correndo intorno » 
in pochi giorni , o per dir meglio > in pochi momenti 
l'EÌena di più Paridi, ffò (limato dunque pregio degno 
dell'operai il darla nuouamente alla luce : il che meglio > 
che con la Stampa > hò creduto di poter confeguire , illu- 
strandola col gloriofo nome di V. E. Se ben m'auuifo la 
rifòluzione , cheprcndo> potrebbe faper grado a quel Ti- 
mone medefimo>che non mai potè indurii a gradire azio- 
ne alcuna degli huomini ; o : fi rifletta a chi dona o alla , 
cofa i che fi donai o al Personaggio al quale fi dona-» • 
Io ) che ne fono il donatore > vno appunto fon di coloro f 
ch'ebbero fortuna gli anni pattati di afcoltarlo nelle Ro- 
mane Accademie 3 nelle quali fù fèmpre riguardato con ta- 
to affètto » e con aura così fauoreuole> che nelfolo difporfi 
a recitare ? grandiffima fi feorgeua la curiofità del teatro 
tutto dall'ondeggiamento d vn'allegro > & improuifo tu- 
multo : nel corfo del recitare, inufitatoil filenzio : nel fi- 
ne del recitate vniuerfale,cmarauiglioforappIaufo . Par- 
lo di Roma in Roma ; che che fiefi per brontolarne l'inui- 
dia> la quale hà pur troppo fin oggi nella pedona del Sig. 
Bartolo con refperiézadimoftrato,che in niuna parte ella 
iiuuenta più rabbiofamente i fuoi dardi > che nel bianco> e 
luminofo feopo d'vn'eminente virtù . Quelle appunto fiu 
rono le cagioni * che fin da quel tempoìeoo mi ftrinfèro 
col nodo d'vna indiflblubile e coftante amici^a s la qualo 
poi dali'onefto , e femore ingenuo candore deTuoi coflu- 
mi > e da vna mafehia fortezza d' animo , che nel l' vna > o 
nell'altra fortuna in lui rauuifai , fù talmente confermato! 
che mai la medefima lontananza ( brando pofTente a reci- 
der qualunque nodo , ancorché Gordiano d'ogni più in- 
vecchiata amiftà ) non hà potuto, ne tampoco fegar iieue- 
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ucinentc vn folo ftamc del virtuofò groppo* che ci auuinft 

gli animi , e gl'intelletti fin da quegli anni . Il dono > che 
fi prefenta è vna compofizione tefluta infieme , e ricamata 
fti'l telare di Pindaro. Non fri! è ignoto,che molti nobili, 
cmarauigliofi intelletti , così nell'vna, come nell'altra./ 
lingua > lì fono cimentati fu l'arena medefima. Ma vaglia 
il veroio che immitando Pindaro 5 hanno di queft'Auttore 
emulato le fole forme del, dire , oi foli » e femplici di- 
uertimetii'che coftituifeono l'Oda piana>La doue il noftro 
Auttore fi è generofamente arrifehiato di volar fu l'ali del- 
le digreflìoni più feueramente Pindariche , fempre con.* 
nuoui tranfiti , e con riunimento inafpettato : per tacer 
delle fantafie , e degli acumi della fentenza (che giufta il 
fentir dcll'ifteffo poco luo parziale Scaligero) rende tan to 
gloriofo Lucano i oltre il regolato inde me , e fpiritofo ar- 
dimento , che coftituifee la locuzione in vn medefimo 
tempo pellegrina, e domeftica . A quefto fi aggiunge l'ar- 
tificiola facilità della rima 5 e giufta il bifogno delle ma- 
terie , l'egregiamente foftenuta e bene adattata dicitura^ 
del verfo, che fa predicar TAuttore dall ifteffa malignità 
tra quanti hanno ferino (parlo particolarmete de'Lirici) 
con fama di continouata egualità , per Angolare nella.; 
cognizione > e nel robufto rintracciamento del numero. 
Se Confiderò V. E. a cui fò il dono; qual miglior conofei- 
tore de* parti dell'intelletto > Chi nelle te mpefte di tanti 
accidenti>di tante calunnici di tante auuerlìtà,nelk quali 
la vita? e laftimadeirAuttore è fiata più volte vicina al 
naufragio) gli hà illuminato fra le lue nuuole>fanale di pa- 
trocinio più illuftre? Emula inopcrationi cotanto egregie 
c V, E. del fuo gra Zio materno di gloriofa memoria, che 
fu in vn medefimo tempo l'Achille >e" 1 Neftore del mag- 
gior Regno del mondo.Emula dell'erudita propenfione » 
c de'magnanimi concetti della Cafa paterna » a cui Roma 
attualmente fi confefTa tenuta della più celebre, e gloriofa 
Accademia. Emula dell'antica > e prefente, e in ognife* 

colo 



colo co' gra Letterati celebre generosità delPEcc. 0 " Cafa 
COLON N A) a cui ella è sì ftrettamete congiuta^ion me- 
no nell'amore della virtù, che nel fangue. E chi dalPiipe- 
rienza non conofce ; che fi come il Sig. Partiualla è atto 
pcrfublimitadifoda letteratura , per eleuatezza maraui, 
niiofa d'ingegno , per efattezza di profondo giudicio, per 
angolarità di talenti, e per vna fcelta infieme,e prodigiosi 
copia delL'erudizione miglioria gareggiar con qualfiuo- 
&lia de' fecoli andati , così V. E. per grandezza di animo 
Eroico» e veramente protettor delle difcipline più illuftri 
può far paragone a gli Augufti medefimi ? Poco forfè par- 
rà, ch'io dica di V. E. a gli huomini di corta veduta t ma 
molto nò detto a chi ben rauuifa > e conofce in che confi- 
fta la vera gloria de' Grandi- ^ingolfarli poi à vele pie- 
ne nel vaftiflìmo Oceano delle lodi di V. E. non è impro 
fa > che forfè po(Ta ad altri più felicemente riufcire , che al 
noftro Colombo . Dirò folo , che fi come la Francia hà 
fpeflb generofomente inuidiato i natali del Cardinal Maz- 
zarino all' Italia , così Y Italia hà oggi nobile inuidiaj» 
delle dimore diV.E. alla Francia ; E le faccio vmi- 
liffimo inchino . 
Di V. E. 
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Lo Stampatore a chi legge. 

N torno aquefla Canzone , finto ejfer 
mio officio lauuer t'irti a non prender 
marauiglia della nouità del componi- 
mento > il quale non fi prepone fràTo- 
fcani > nè tampoco fra Latini onnina- 
mente ejfempto veruno : profetandoci 
Poeta di correre in quefia arena il fuo 
ftadio fu la ftrada manco battuta > <L- 
più feofeefa di Pindaro ; ferrando l'orecchio con la cera di vn 
lodeuole ardimento a' configli fempre riferiti , ma quella vuU 
ta o poco genero/? , o troppo ficuri di Orazio . Del tutto 
date fleffo ti renderai accorto , quantunque volte attenta- 
mente qfieruerai, oltre, le forme del dire , il modo del pro- 
porre , le fantafie , il perturbamento > i tranfiii , la tefjitura* 
frequentemente o fofpefa , o interrotta : e per gli ampijfimi 
fpazjj dicofe diuerfe , e fra loro diuerfamente aggroppate^ f 
quel che ( più, omeno) è flato fempre proprio de* Melici f 
e Ditirambici , ma propryjfimo fopra tutti di Pindaro : di- 
Co le maeliofe digrejjioni > vere figliuole dell'arte , É K &t™* con 
wee affai confaceuole da Greci appellate . Celebro lo Siam- 
pator di Venezia > doue fu compofta P Ode ( tra gli altri ) 
come fauereuoll aWAuttore 5 in alcmie fue contingenza 
tre nobili fimi Perfonaggi : dico i due llluftrijjimi Patriarchi di 
] Jiauile*(vno de* quali poso anzi è degnamente peruenuto 
'alla porpora ) e Vlllufiriffimo , quanto generofo Signor Gio. 
Toggio CeUefi Refidente del Sereniamo Gran Duca di To- 
fcana appreJJo quella Republica. Tifo intefo del tutto* ac- 
tioche auendo io accorciata alquanto la lunghezza della fua 
ietterà » tu non m'incolpi , per fouer ch'io fiudio di breuità j m 
quefio particolare di tra/curato • Viui felice . 
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Chi m'addita ÀMcì 
Poggio eminente in fu l'adriache fponde ; 
C farti ne'regnilor nembi, e procelle ? 
Vorrei l'alme fendici 
] Quindi [fiat de l'Occidente, e l 'onde 
Del Calabro Ocean ytaz^a a le /felle. 
Vorrei fu l'orme ifiejfe 
L'alte mete ojfcruar , ch'Ercole ereffe. 
Ecco d'alati , e gloriofì accenti 
Su le penne io m'innalzo, e tratto i Venti . 
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Già col guardo io d'inoro 

Ampio fpazjo di mondo , e angujlo , f /hf^5 
JjOrbt ornai fembraa 1* Vaganti cigli* . 
Già da l'arco /onoro 

Di Tofca ambrofia inebriato , e fparfo , 
Licenzio Un dardo a* facttar Caviglia . 
Tu , cbcn duo Mondi bai fcettro , 
Gli fìr ali d'or non pauentar d'vn plettro : 
Che fan del fino a calamo facondo 
Volontaria faretra i T^i del Ai ondo . 

t 



'Bella Franta in tuo #<»4MH^i*'mV?) A 
Vola il fulmine aurata , e i nembi offende % 
EH fianco fìj Marciargli Aauilon più denfi . 
0 come fifehia , & come 
Nuota fi* l 'Venti in>petuofo , e fende 
Del pelago di Giano i. flutti immenfi • 
Per Tvmtda campagna 
Ei Va fublime ad afferrar la Spagna » 
Ma chfl perturb&immanùntntt a e tiraggi \ . 
Del Pò fu ondo wiuftir le piagge ? 



o iPa? 
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00* 0 mio /irai feifcorfo ì ^ 
Dunque con pie licenziofo > e Vago 
Per l'ampio del peregrinar prefumi ^ 
Varia è la meta, il cor/i : 
Quel > che tu la/ci o Vagabondo ?l Tago , 
gueflo, oue corri el J^egnaìor de Fiumi. 
Già non canaio Fetonte » * *>>*^> 

Wè vò di pioppi incoronar la fronte . ^ * Q 
lo , fe noi {ai , ti desinai col ciglio 
A la tombali Pad* , e non deì Figlio . 

Precipito ^ruino; Vtor A ^ , v 

Softcnetemionubìj Mufeaita- 
Onde mivièn sì Violentò infitto t 
O mio crude l dejlino : < 
A (jual Mar darò nome ? In <ju al romita 
Piaggia cadrò Wellorofonte inulto ? 
S ento a terra protrarmi , 
E mi mancano in Ciel Cale de* carmi . 
E s 'ancor duro al furibondo affalto^ 
M\ regge fot tamerauiglia in alto . 

2 * Tra) 



Tra gli aerei zaffiri 

Vento Venir da' Pirenei remoti 

Donna più che reale a* bei /imitanti . 

Di duo Mondi i Jofpiri , 

Di cento 7{egni alteramente i Doti 

Pompa le fanno , ed apparato atlanti . 

Alza Acjuilon la Voce » 

Dà repudio a le nubi Auflro feroce : 

EH Vento EJperio , ebttatorde ri ut È 

Con le penne gaftiga i giorni e fliui * 

VolangU Eolij fiati 

A rincrefparl 9 Imperiai flendardoì ^ 

Se dianzi in Mar le rincrefparo i flutti. 

S*Vrtan gli aliti irati * 

E per rubarle auar amente Vn guardo , 

7{uban la pace a gli elementi tutti. 

Che flupor fa , sa tale 

Impeto gt à preuaricòHmio ih ale i 

lo ftejfo orrendi % miei perigli ho forti * 

Oue o nube canora 9 oue mi porti t 
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Già da V Adriache foci 
Del fuol Lombarda a Vagheggiar l'arene 
Mirapifcon pel Ciel turbini, e lampi. 
Già fu l'aure Veloci 
Spingermi jeneo a le campagne amene » 
Ove il <NUo d'Italia impingua t campi . 
Di Olimene * tn queJFactjue 
C adde il Garzjon y che fulminato giacque . 
Fumante <juì , con memorati l crollo , 
L'affi immortai precipitò d'Apollo . 



Farmi, che fple'nder Vegga 

La doue il fiume è più profondo , e largo ^ 
Ancor Ulte fauille in fu la fponda . 
Del Pò r ìnclita reggia > 
L'Vrnmfamof* > il Venerabil margo 
Chi non conofte , al gorgogliar de l'onda ? 
Del Pò , che % l molle gelo 
Uà far meo nel Moni) , e d'or nel Cielo : 
£ mentre ondeggia impttufo , ederr t % 
Laua con doppio flutto e Culo, e terra . 

2 I Giun 
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Giunge a la fponda erbo/a 

La Dea Liberia , e quafi Vn Cicl dipinto , 

Par y che tuoni odorofi il prato /cocchi . 

Spunta inerme la \ofa^ 

Lafiia col Sol di f°Jpi r ** r Giacinti , 

E fi f pecchia *Narcifo entro i begli occhi . 

Tra fior biondi , e Vermigli 

Scorre dietro il bel pie fluito di Gigli . 

E da le Verdi Suore in ambra efprejji , 

Pegni fon di letizia i pianti tjtejji* 

Tra l'onorate fette h\ -v^ ^ »t*>Vii*iNH h*< 
Veggio Vrania Volar ,Diua fuperna ; \Vte 
Che di nono ti mio firal commette ni Venti. 
Oue o 'Ninfa celette > . tA^w^^ 'V^^ 
Ch'infiori ti crin di .primauera eterna } 
OueUcanna armonio fa auuenttf 
Dal pajfo aura odorata , 
Cedete o nembi la faetta alata ; 
Ch' a ferir và nel Tribunal furano # 
Con quefie Voci , il trionfai Mi L ANO. 

Odi 
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0<// o Città pojpnte , 

ÌWm di Semidei , Reggia di Marte , 
0 J^eiua dlnfubria odi i miei detti, 

. Tu de l'Etrufca gente 
Su le rame effeminate , e f parte , 
Quafial far eoi trionfi* alz^fti $ tetti . 
Te , doue Marte tuona , 
Di [angue in prima alimentò Bellona . 
E figlio aliando al tuo 'Valor Jicuro , 
Pria la virtù t'incoroni, chel muro. 



1 * 

Mouta tarmi effecrttnde , 

E'icrin premetta a la gr^nde^a e flint a 
Del Romano Valor Cefare ingiuHo . 
SV? falange men grande 
CU era il fuo home . e la Fortuna auuint* 
L'orme baciaua * l'Alemanno Augufìo* 
Per tutto > ouunque ei giù* , 
Sanoue Latinla erud ita Ltmbiua. 
E> fprffò in cima ab funai j n.di 
Vlulaua fri l'ombre E ate ornnda . 
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Tra fiaccole di morte 

Confiegnato a le Furie , e in mezZP al Tempio , 

Co % fulmiui d'Olimpo arfo da Roma ; 

Piu Vigor ojo> e forte oic«o. 

Vibro l'antenna , e con pingui gno Jc empio 

D'offa infie folte inghirlandò la chioma > 

A qucll animo invitto 

Vn fol nome parea palma , e conflitto , 

E ad onta ornai del *\egnator fiuperno, 

Gli piottea tuoni in fola defìra Auerno < 



Che mifieranda Scena 

Efjofc in te d'immanità peruerfa ì a5f "me- 

Fin fu gli Altari a incrudelir riuoltoì defimo 

Quando l'illuftre arena Sb^% 

Di negro fiale orribilmente afpei fa > 

Aiejfie d * oblio ti feminò fui Volto ? 

Sin dentro i marmi caui 

L'anime ei corfie ad oltraggiar de gli Aut. 

Colmò letale , e con le chiome Ingombre 

Di ceneri libolle , e fparfio d'ombre , 

Oitn- 
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Od' Indole Latini 

Vcn nato effèmpio ! 0 di virtù robufta 
W e l'afflitte fortune ultimo ec ceffo ! 
Da la fatai ruina 
S*alzjì maggior la dignità Ve tutta 
Del tuo foglio famofo, el Genio iftejfo . 
Sjfuindi il tuo brando irato 
Preftòvn gran lampo in fui Teflno al Fato 
Scorretti il Campo in trionfante afpetto , 
E P a IFW a fti <* Federico il petto . 



Inedificato dx 
Cittadini . 

Vittoria 
de' Mila : 
cefi . . 
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Ada fatto fa Vittoria 

Di fpoglie onufta , e d'adamanti Eoi , 
Non empie fol d'Eternità gli altari . 

9 * Più bei Numi hà la Gloria , 

E fon del mondo i rinomati Eroi 
Appo i chiari intelletti alme Vulgari 
Ad arte hai natal terreno , 
E Vn fragil fior ti generò d'Oleno : 
Ma in quell'Olimpo , a cui Natura è fcrnA , 
Da la fronte di Gioue ifù Adxnerua. 
«a, ® 5 T/) 
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Tu fei d' Aflrea portento y 

E par , che folo al tuo fauer eonuegna 
Da' fogli augujli esiliar le larue . 
Tu de* morbi fpauento , 

Cb 1 Un Angue fpieghi in fu la regia Infegna \ 
E tal prima Efculapioin \oma apparti^ 

Se in teatro fcfliuo 

Calzo piante Latine il foeco Argìuò ; 

lituo Cecilie, in genial palefira, p^«?£ 

Primo effultò fu la Romana orcheftrà. 
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Ma fe indomita , e franca 

Parue in te auer la libertà le fafee , 

Offrir voti a VI berta oggi è tua lode • 

Mai libertà non manta 

In quel', che lice. Ad ubbidir ft nafee. 

Fatale ci mor(o;echi noH bacia, il rode • 

Pende dal cielo 1 ber 0 

Lance incorrotta a tribunal feuero : 

E inuia per mari incogniti , e lontani 

Oltre il mondo Latin gli editti Ifpani • 

Oue 



9 D A. 



Oue piti liete calme 

Or che fanguigna ] e marciai procella 

Tutti ajforbe d'Europa i Xjgni Vafti ì 

Sotto quai regie Palme 

tìan gl'ingegni eleuati ombra più bella ì 

Segna maggior felicità tuoi fafli . 

D'Bfperia il Sol , che giunge» 

V ien le tue riue ad indorar da Unge l 

O giorno eletto a merauiglie itlufiri: 

Quanto bene Vn fol Dì compenfa i lufhi \ 
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Tace I e fui catto legno 

Suegliando il plettro a melodie diuinì ; 

J^iede , oue ha tron l'Eternità fu gli anni . 

Ed ecco il biondo Pegno 

D'I dalie rofe incoronato il crine > * 

*Nauiga il Ciel col remigar de' vanni. 

Lampi fpande , e fauille 

In due tede egualmente , e % n due pupille : 

E*n aurei falchi , in fU l'Eterea mole, 

Sembra, che nel pajfar laceri il Sole • 

Così 



fa ODA. 
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CW G/««o indora 

Lubrica Stella i tenebrojt Veli , 
Palpitando co i lampi a laure in /ino • 
Tal da nube finora 
Per le contrade infialili de 9 cieli 
( Luminofo momento ) efee il baleno • 
Al fin s'arreca , ed erge % 
E ne l'aria s'affonda , e 'n aria emerge . 
E così fctolto a la f amila il morfo , 
Smalta d'oro facondo a $ "Venti il dorfo 



In 



0 de l'alto Monarca , 

Che più diademi annouero , che crini , 

Inclita Figlia, a te con/acro il Volo . 

Peggio candida Parca 

Filar giorni d'elettro , e i gioghi Alpini 

L'affiduo gel licenziar dal fuolo : 

Vanne , e con chiari ejfcmpi , 

Giuri VI (ho il tuo nome , e t'alzj i Tempi;. 

Mentre al tuo ciglio in fu l'aitar d'Amore 

Offre ti 7{è de' Potenti oHia del core . 
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^fe coi fori il Seti 

Al tuo natale , e 'Verdeggiò Pirenei 

Scala eccelfa a l'Olimpo , e foglio a Giunti 

Ondeggiò' l Tago , e lieti' 

JFè d'oro i campi : e fu le belle arene 

Gemme fputòl' occidental Nettuno* 

Il cittfo gentile 

Fiorì fu t labri al Gaditano Ouile . 
L'Ouil cangiojji , t balenò repente j 
Soura le terga d'or porpora ardente! 



Tra mille io tìfalm 

Spagna immortai, che de gli Eroi Attutii 

Le fparfe glorie epilogando accogli* 

Già defli oro in tributo 

Di lr\oma a i prifehi, ebellicoft Auguftii 

Or dai chiome a i Diademi » Augufìe a i\S ogli } 

Tu di feconde Madri 

Pria fai Spofi i Potentine poi fai Padri l 

E del Tronco fatai co trami egregi 

In ogni Aula pin degna inneHi i \egi. 

Non 
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Q. Di' A. 
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Non fu fol'Vno il Fabro 1 i ì r St 

D'infinite belle^z.e: II pregio tocca 
A gran parte desumi in sì belvifo.u.v^u 
D'Offro il foaue labro •M>VQ 
Aduni l'Aurora, e ne la dolce bocca *\ 
Lagrimo l'Alba , ed mgemmouui il ri fi . 
Le guance Aprii (ompofe 
Allor y eh' a i Gigli et maritò le J{ofe. 
E nel ciglio , cWa l'alme il giorno adduce > 
^ a lftW°'l> c'ifeminò M luce* 



In te U Grazie in prima , < Art 

Indi le Dee de l'immortal Parnafo 
D'ogni pregio fi ili aro il fior gradito. 
Intanto in altro Clima 

Viuea LEOPOLDO, e da hfiremo Qaafo 

A lui correua il tuo real Vagito. 

A lui da poppe intatte 

Con muiti d'amor , libaui il latte « 

Se l'aure il nome I mperial feria 9 

^on chiamato fu i labri il rifo vfcU. 

O qual 
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Oqual poflentè gioia 

Del cor Cefareo agiterà le chiatti l 
A l'apparir de la beltà } che l'arfe 1 
Meno ejjtiltò di Troia 
L'alo Paftor , quando a le Frigie Naui 
Con le [foglie d Amicla Elena apparfi , 
Metal fi allor Pelea, 
Che per lui Teti abbandono l'Egeo : 
E fin da Pelio a Vagheggiarla intefo 9 
zampe Chiron lottò fofpefo . 
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Crefca intanto a gtinuitti 

Ceffi il gran frate 9 e con 'Virtù guerrera 

Su l'Afa impari a concepir gli J degni ; 

Ei, the de' Lari afflitti 

Speme porgente in fu la Reggia Ibera 

E 9 1 Ver miglio > e fatai trine de' 7(egni. 

E mentre ornbrofa y t Va/la 

L'Arbore grande al Manganar fourafla , 

Hinouando la gloria attira , e prifca , 

Per te fui regni AquHonai'fiorifca , 

Eia 
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Fitti Mondo angutio campo ***** M 

^4/ ^rrt« Valor de tuoi Nipoti , e l'Eco 
De le proprie lor glorie hauran per trombai 
Dice , e repente Vn lampo 
( Biondo rifo del Ciel ) folgora , t feto 
Lieuemente a fini/Ira Vn tuon rimbomba • 
Scende fiamma fourana > 
E pafee il crine a la Donneila Ifpana . 
Varia sfamila > e tra gli orror più fofchi 
Veggio a i tronchi fuggir l'ombra de' bofcki . 
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Al pftfagio de* Poti *■ 
Applaude Italia » e con fingulti orrendi 
Van metti auguri ad ulular fu l'Hcbro « 
^Biondo Imeneo tu Voli , 
E Verfo il fiume inondator contendi , 
Ch'Aquile , e Fafci ereditò dal Tebro: 
io già ncn re fio , e Voglio 
Ualt al mio tergo officiar tVn foglio » 
S in che quell'onda il tuo fauor m'additi » 
Ch'è Danubio a % Germani Jfito a gU Sciti 

£ e- 
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Ecco del Fiume illufìre 

Le fponde io, Veggio , e le fuperbemuta 

Mal ricordate à i T^egnator gittoni* 

Fugge dal fuol palufire 

Veccelfa Treggia , en maeftà ficura 

Paffa a baciar sull'alte nubi i tuoni . 

Qui far y che'l Ad ondo adori 

Del gran Genio di 7{oma ancor gli allori . 

Qui di LEOPOLDO al glorioso nome 

Fronde eterna di gloria arma le chiome . 

Et più ch'ai Xjgniferuì i 

Afe dà legge , e d% bell'ira avvampa 

Soura la parie inferior de tAlma . 

Conerà i (enfi proterui 

De l % offesa \agion gli ordini accampa , 

A fe fieffo 9 e di se , Cefare , e palma . 

Miete i capi funetti , 

E'I Vulgo Vii degli appetiti infefti . 

In talmilizja al fommo honor poggiando , 

Efceal fin di fefiejfo^e impugna librando. 
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Ordiam ferto famofo * ìwurl W ev^ 

O fu i plettri potente Aonia Dina , 
Degno appreffar la maeftà del Trono* 
V^Ion io d'Appio limofo , \**\ 
D'irfuto Pino , o dsfeluaggia Olititi 
Con Greca delira i Dintitor corono . 
Mero Ce fio , altra Lutea , K V * 
Altra Paleflra ha lungheria di/trutta 
Dunque al tener de V empietà nefanda 
Di canori adamanti offriam Ghirlanda • 
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Da t Biftonia faretra 

// freddo Cielo a funeflar de l'Orfc 

Vfct la morte orribilmente cffkngue . vn^n * 

ube di ferro a l Etra aoO 
Macchio l'afpettoingiurioja , e cor/i \ 
Su la Pannotiia a liquefar fi in fangue • 
T^apir fiamme nemiche 
Sotto la falce al mietitor le /piche . 
E più À'^urì Ilio in fui Danubio intanta . 
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F e Ainuidia pieiofa ardere il Xanto^ 
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Ma 1* fuperbe infegne te^* 
Jc\accolfir tofìo i Mauritania e Vinti J*£ hi 
Del Citi malvì fio abbandonato il lume , 
E fi catene indegne 
Già minacciar ir a la Germania; efitnti 
LSondofe piante incantenaro al Fiume • » 
Jfolcontra il Po poi crudo ^ 
Di FERDINANDO il Succeffor fu fui*; 
Ch'intento a fòlìcner l'armi guerrière 
Sedea nel fòglio , e preuenìa U Schiere • 
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UIRro a Janguigne imprefe 

Già niega o Mufa il freddo orecchio 3 e'n ambe , 
Le ciglia orna di fior le ara pendice ♦ 
Spoglia il ferrato arnefe ^ . 

Ornai C 'efare ifltffo , ti pie gU lambe 
Con Ebalio fulgor Cotta fenice. 
Calca nel fuol Mantenne > i 
E tarpa Amor del gran cimier le pennesi r% i 



Uelmo giù cade , e tU le tempie ignuda 
òli Allori il Min* impaziente cfclude 



K 

iff \ \\ Smorba 



Doole 



;0 < 
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Smorba il folgor tonante 
UAuflriaco Gioue , e del fisa fcettro a l'ombra 
L'Aquila affanna in fui guerriera artiglio 
Spande Vaia Volante 

Da entrambo i lati , e fofea nube ingombra 
Su % l rofiro adunco il formidabil ciglio . 
Dolce fopor le bolle 
fi e le feruide Vene, eH dor/i efiolle • 
Pofa l'Aquila Àugufia 9 e'n sì bel giorno 
Volan Cigni, e Colombe a lei dintorno. 



Io per l'aure diffufe 
Spalmo Vn gran Carro, e 7 mìo Vigor, raddóppio 
De l'auree nubi a ricalcar le cime» 
Alto da terra o JMufe: 
Ecco al giogo eloquente i carmi accoppio : 
Affrettatati o Carmi, itene o fijme . 
Sia folgore ogni piuma, 
Smalti il mufeo freno argentea fpumà . 
Frema Vlnuidia. In quel fentier , cui gonfi 
Agitarono i Venti y alz^o i trionfi. 

IL F I Ti £. 



